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STORICO-TOPOGRAFICHE. 



-Ancor questo secolo prende altra sembianza 
di quello che ultimamente è dechinato in 
quanto che non favoriti grandemente più sono 
in animo de* moderni alcuni speciali studi che 
altra volta i maggiori nostri tennero in gran- 
dissimo onore. Egli è vero che metter l’ inge- 
gno a sottili speculazioni di universal filosofìa, 
trarsi innanzi a ricercare le certe ragioni e gli 
utili propositi delle scienze , sia degno e loda- 
to esercizio ; ma lo studio delle singole cose , 
l’ indagine di speziatila minute e particolari è 
ancor troppo gradito al cuore perchè' non ab- 
bia a cedere del tutto al solo diletto della 
mente. 

Se invece d’ intertencrmi di una breve scrit- 
tura di topografia storica , avessi a ragionare 
del metodo onde oggidì le storie son lavorate, 
vorrei pruovarmi a dimostrare, che le vicen- 
de de’ popoli , le rivoluzioni degli stati soven- 
ti volte tengono anche ragioni in condizioni 
locali ; e che non di rado è accaduto , che per 
lo fatto di un muro o di una fossa, siasi mu- 
tato il destino di una nazione. Ed io la sto- 
ria la vorrei cominciare appunto dalle minute 
notizie di quel muro o di quella fossa , senza 
perdermi in metafisiche astrattezze nel pcnsier 


di conformare a quel fatto speziale i fatti ge- 
nerali di tutta 1’ epoca in che quello avvenne. 
Le quali astrattezze , oltre che pcnsomi esser 
cavillose iutuizioni di filosofi trascendentali , 
son di credere die nè utilità arrecano , nè di- 
letto ; imperocché se la storia , come disse il 
più facondo oratore dell’antichità , è maestra 
della vita, è perdio addita la speziatiti de’ di- 
sordini, non già perchè da essa vuoisi per a- 
buso d’ ingegno scoprire la cagion prima dei 
disordini ; la quale dobbiamo fìualmente dopo 
tanta sperienza di secoli convenire , non esse- 
re delle forze dell’uomo conoscere , e conosciu- 
tala , correggere o sdiivare. 

E da un’ altra parte a ciascuno è dolce c 
caro trovar contezza delle mura in che nacque, 
o che visitò, ricevere notizie dell’incremento 
o della decadenza di esse , ed insieme con 
quella degli abitatori avere la storia de’ luoghi 
che gli ebbero contenuti. Laonde ho fede di 
non riuscir disgradito a qualunque die di sif- 
fatti studi si piace , se in queste carte io ven- 
ga sponendo alcune mie ricerche sopra i veri 
luoghi de’ porti di Napoli, c notando in bre- 
ve ciò che di essi è .avvenuto sino a’nostri rii. 

I. Le contrade marittime che a questi gior- 
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ni fumo parte del nostro regno , dalla remo- 
ta antichità furono lod- Le per la scurezza dei 
porli , sia dall’ arte, sia dalla natura lavorati. 
Quelle acque clic oia rddomandiamo Lago 
Lucrino e Lago d’ A verno , una volta erario 
ritenute da moli che la mano dell’ uomo ren- 
dette famosi (r). Il porlo di Misano dava ai 
tempi della repubblica romana ?' soprannome 
al Prefetto delle marine (a). QjcUtfT’di Poz- 
zuoli , afferma Sirabnae e«se.*e sialo 1' empo- 
rio d’ Italia , da non venir meno in paragone 
di quel'o celebratissimo di Alessandria (5). E 
dall’altra estrem-tà nel cui mrv.zo è 3N"apoli , 
Ercolano e Pompei tennero capaci porti , la 
prima verso mezzodì di Torrefai Greco (4), 
c 1’ altra allo sbocco del Santo (5). Da que- 
st’ ultimo porto Teia re de’ Goii riceveva le 
provvigioni , quando slava a campo contro 
JV'arseie capitano di Giustiniano (<»). 

De’ quali porti ho voluto tenere una fugge- 
vole menzione per la ragion di rotare , esse- 
je capaci e sicuri , intanto che quel'o di Na- 
poli aperto e pericoloso fu sempre. Anzi che 
prendere imitazione da’ vicini , che la sicurez- 
za all’ ornamento anteposero, i napoletani vol- 
lero ter re un porto splendidamente decorato, 
benché mal sicuro. Questo porto agli anni 334 
della nostra era , qua. -do i romeni conduci 
dal con-olo Q- P. Filone , mossero contro Pa* 
h-poli , \ noi esser inasto dal TVoyb presso il 
1 Olila della Maddalena , estimando egli sen- 
za veruu fondamento storico , die la città au- 

(t) V edi Servo in lib. 5, Acnead. a 
Veli. P tcrc. lib. 3 . 

( 3 ) Vedi T ello Ann. lib.. 5. 

(3) V cui l/b. 5 e 1 7 . 

(4) P edi Lue. Floro lib- j , cap. 16. 

(ù) V edi Stia bone lib. 5. 

(fi). Vedi Sii. I’al. lib. 4. 


tica fosse al di là del ponte verso odiente ( 7 ). 
Ma questo noa è da concedei e , imperocché è 
certo per autorità di conformi scrittori e per 
cavamcnti usati , che se la vetusta città nostra 
era pi-esso la marina a mezzodì del sellerò 
di Partenope , la città nuova si venne edifi- 
cando su per la coIPna, la cui vetta oggidì 
nominiamo s. Agnello 

Chi adunque avendo letto la storia del Gian- 
nattasio , domandasse ragione del'c diciotto co- 
lonne di marmo c : t m!li r 'o che correndo al Iato 
orientale dell’anticbiss’mo r aio, si allargavano 
a fo-rna di poi-lico , come per indiare i navi- 
ganti a riparare a c elo coperto ; so'o del luo- 
go dove quelle sorgevano prò ave contezza ( 8 ). 
I gradini di marno greco cd i pilastri di gra- 
nito coi; grossi anul’i di b.oozo eran ornamen- 
to del porto della nostra repubblica a que’ dì 
elio i* territori» d> essa , molto innanzi Tito 
Vespasiano , non ebbe a^cor patito i mutamen- 
ti , di cl'e fumo operato, i il Vesuv : o , i bar- 
bari cd il mare. Questo porto in che Anniba- 
ie p ò lohc ten ò di arco.wre per a. ere spe- 
dita navigazione al fido d AfT-ica (9) , e da 
cui lungi Belisaro s’ ferrò un li’-odi balestra, 
quando veni e a crcc : ar d Ifrl’a i Goti , i qua- 
li di Napoli avevan fatto gagl’aido p-esidio (io); 
apri vasi in quella contrada de 1 cnl'e che anti- 
cimienìc chunvrano d : Monlcrone , la qual 
si s.ende drgli scalini di $. Giovanni Mag- 
giore , verso il lato occidentale del muro del- 
la Regia Università , e jx-r l’erta di s. An - 
gioitilo , sino all'ultima rampa del ss. Sal- 
vatore. A me è parato a questi ultimi dì a- 
ver trovalo un avanzo della muraglia di que- 

( 7 ) Vedi Ist. gen. del r. di Nap. tom. 
IV , part. 1 , cap. IV. 

( 8 ) Vedi la IJist. Neapol. di questo aut. 

(9) Vedi T. Liv. lib. z3. 

(10) Vedi Prorop. lib. 1 , cap. 8. 
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sto nobilissimo porto in un ta' picco’o giardi- 
no , o to.lt '.etto , posto giù d'eiro 1’ cpiuffo 
da’ PP. de'la Co npagnia di Ccsù qrnndo al 
1733 aprirono la s.tvda rd erte da S . A- 
gncllo c’è G. assi siro al ’o.o convento , le- 
vato su la prima ch'na t'e' Sabato, -e. In 
esso spazio vóto , a mezzodl-porenie de’ ri- 
guardante , è un maro a pietra di tufo ed 
a mattoni alzato è una buse di peire di 
laira ( forse cavile dal morte Oìibr-o presso 
Pozzro’i ) , larghe un be’ sette palmi , re’le 
cui comire.tùuie non vedesi cemento; c que- 
sta base scende diri. la sotto ’l ierrero , senza 
deviare dal piombo. Per lo che noa deves- c- 
stimare avanzo di Ione ; altrimenti veder si 
dovrebbe ’a superficie a p’aro iodiraio , 0 , 
come d’eono , a scarpa , s’ccome fu antichis- 
simo uso del’e fortezze; ed anctrfa Ja mancan- 
za di un cemento , e la stiaó'uinftr'a grossez- 
za e la qua’ilà dc"a p : etra , di forma aguale 
a quella de”e mura di Pompe’a e dc'la rocca 
di Cuma , danno certo irdlz : o di costruzione 
liltorale sottomarina. 

Verso il dechinare del Seco’o XVI osserva- 
rteli in quasi tutta la sua interezza il faro di 
questo autichiss mo porto sul cignone a borea 
di s. Angiolillo , a»ora detto vico di Mon- 
terone. Il quale , comecché interravo alla ba- 
se , pure usciva del suolo quaranta palmi al- 
to : e narra il Celano , che in sua gioventù , 
volendosi cavare il terreno circostante a quel- 
lo , fu scoperta in esso una sca’a a chiocciola, 
la quale si pretese intonacata di giallo antico; 
al che dettero dire alcuni rottami che di esso 
marmo si presero (t). La costruzione del fa- 
ro era laterizia ed a modo di torre; noa al- 
trimenti di quella di tutti i fari antichi , i 
quali , come [>orta il Monlfaueon citando le 
parole di Erodoto , furono lutti lavorati a si- 

(1) Vedi V opera di questo autore alla 
Giornata IV. 


migtianza di quel'o f.mosissinio dell’ isola di 
Faro davanti A’essacdria d Egitto , dove fu 
fatto questo trovato per segnare di notte il 
por.o a’ naviganti. Qce’ preziosi avanzi della 
coltra larterna andai 0.10 gettati al suo’o quando 
i PP. Cesu'ti vosero costruite il lor Col- 
’eg'o , che Ferdinando IV assegnò di poi 
al Collegio del ss. Salvatore ; proprio di 
soito al vasto musco mineralogmo , il quale è 
posto ad occ dente de' gran cortile, a’ cjì lati 
di mez’Og'orno e d’ 0‘lnnte il pass. '0 anno so- 
nosi con larga provvidenza innalzate le magni- 
fiche sale de! museo di zoo’ogia , le quali , a 
dnco/0 e pro dc’la scienza , si voglion tenere 
cóme principale ornamento della nostra Uni- 
versità . 

II. Al tempo di Federico II il porlo di Na- 
po’i erasi fenduto mal sicuro alle navi , e quel- 
le specialmente da guerra riparavano De! seno 
p es*o cui Cario I cl’ Angiò , vinto c disfatto 
l'esercito di Manfredi, gettò le fondamenta di 
Castehu/ovo nell’anno 1279; come ha dimo- 
strato con autentiche pruove il nostro erudi- 
tissimo scrittore Matteo Camera , correggendo 
un errore ia che eran ceduti tutti g’i storici 
delle cose nostre (3). Perilchè 1 ’ illustre sve- 
vo permise ad un Luca Bintn il costruire un 
piccolo fanale alla estremità di quella lingua 
di terra che dal <4oo in qua ha ricevuto il 
nome di Molo ( 3 ). In questo luogo Carlo I 
fece alcune opere ; tra le quali innalzò la tor- 
re detta appresso di s. Vincenzo da una pic- 
cola chiesa vicina , a quel santo dedicata ; la 
quale dapprima isolcggiò nel mare , ma con 
le posteriori costruzioni fu incorporata al con- 
tinente , del tutto poi demolita ne’ primi anni 
del regno di Carlo III Borbone. Ma il figliunl 
suo , anche Carlo addomandato , condusse più 

(3) V. gli Ann. del regno di Nap. di 
questo aut. a pag y 33 2. 

( 3 ) Ved. G. Ces. Capaccio lib. 2, cap. aj. 


. \ 
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olire !c fubbritiie del vecchio molo verso la 
linea di ponente dell* antichissimo porlo. Il qua- 
le verso il i3oo era già tanto innondato di 
lapilli , di sabbia c di limo , che erasi fatto 
impraticabile ; conciossiachè il mare che dal 
Promontorio luculluno ( Platamone ) correva 
per le Calcare ( s. Pietro Martire ) , c di 
sotto allo Scogliuso ( Mezzocannone ) lambi- 
va la rupe di Soprammuro ( la Maddalena ) 
erasi ritirato dietro, restando una larga spiaggia. 

Or il porto che io qui dirò antico per di- 
stinguerlo dall’ antichissimo di Partcnope , e 
che gli scrittori di patria topografia chiamano 
di mezzo , era operalo da Carlo II nel i3oa, 
e fu dato, imposto clic ebbe per la spesa un 
pagamento sopra le botti del greco e del lati- 
no , il carico del lavoro a Mariti Nassaro , 
Matteo Lanzalonga e Griffi) Goffredo ; e costo- 
ro a questo fine usarono lo spazio clic corre 
da s t Onofrio de ’ vecchi oltre Piazza di 
Porto (i) , ed alzarono il nuovo faro a quel 
luogo die anche a’ nostri dì addomandasi della 
Lanterna vecchia , proprio alle spalle di s. 
Onofrio. 

Per questa opera la città nostra ricevette le 
prime ampliazioni dalla parte di mare ; ed al- 
le regioni Forcellense , Capuana , di Mon- 
tagna e di Nido , in che prima era partita , 
si aggiunsero quelle di Portanova e di Porto. 

Ma non però quelle basse contrade se rima- 
sero sgombere delle acque del mare , erau pu- 
re ricettacolo di quelle che calavano da’ colli , 
tra le quali notavasi il picciol iìurnicello verso 
s. Pietro Martire , che ha conteso il nome 
j^ojìume Sebcto , ond’ è tanto contrasto negli 
napolitani, nè a me per nuche par che 
ijyilp si* risoluta ; quantunque sentissi con 
l^ore le ragioni di coloro che quello 
al Ponte della Maddalena vogliono nomina- 
rvi ,q. ■ . 

(i) Vedi Sunun. lom. 11 , p. ao5. 


re fiume Robeolo (?). Laonde la contrada do- 
ve è posto s. Pietro a Fusariello ( ad fu- 
sariiun ) era delta /’ Acquano , c teneva fin 
presso alle Calcare ( s. Pietro Martire ); 
e piena come era , di stagni, ond* ebbe il no- 
me , offeriva commodità a’ contadini di mace- 
rare la canapa. Il che fu tolto via da Carlo 
I d’ Angiò, assegnando a siffatta operazione le 
paludi presso 1’ Olio del Conte , donde Al- 
fonso I per aggradirsi vieppiù l’ animo della 
sua Lucrezia d’ Aluguo , la trasportò infino 
ad Agnano , (Lindo scolo alle acque nel pros- 
simo mare. 

La Chiesa di s. Maria di Visitapoveri fu 
l’antica dogana, che i nostri maggiori dicevano 
fondaco regio ; al cui aspetto meridionale fi- 
no a quattro anni or Ita , prima di alcune 
nuove opere "ivi presso fatte, vedevasi un ar- 
co a sesto acuto , il quale era la porta di (er- 
ra del vecchio arsenale. Da quel punto sin giù 
al Mercato fu dato mano a costruzioni priva- 
te ; e siccome a que’ dì non erano norme che 
guarentissero la veduta a’ vicini , i possidenti 
aprendo una gara di farsi innanzi l’ un 1’ altro, 
ciascuno inteso sempre a vantaggiar sè col dan- 
no d’ altrui , sì strinsero ed addossarono i lor 
fabbricati , che le vie ne provennero angustis- 
sime , tortuose , oscure ; e spesso dall’ una tra- 
passavasi all’ altra per mezzo di un lurido e 
cieco supportico , e talvolta a traverso di una 
specie di foro ; di che n’ è ancora un avanzo 
là a manca della strada Melia allo sbocco a 
destra di colui che scende da’ gradini di s. Se- 
verino. A que’ dì parallelo al vicolo di s. O- 
nofrio del Vecchi aprivasi l’ altro detto una 
volta de’ Severino , oggidì de’ Garofalo , nel 
quale , e propriamente nell’ ultimo palazzo die- 
tro la rivolta del larghetto , nacque tra’ primi 

(a) Vedi tutti gli aut di topografia pa- 
tria- 
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quarant’ anni del secolo XVI e morì il nostro 
accurato storico topografo Giaouaotonio Sum- 
inonte , e poco più di un secolo dopo viveva 
nelle case de’ Garofalo , le prime a destra del 
vicolo, Gabriello Fasano amicissimo di Ciccio 
d’ Andrea e di Francesco Redi, il quale dopo 
aver contro lui spiegata quella bellissima apo- 
strofe sdegnosa in diciassette versi del suo no- 
bilissimo ditirambo, nell’annotazione a quel 
luogo chiamalo , siccome fu , poeta celebre , 
e galante e spiritoso traduttore della Geru- 
salemme del Tasso nel patrio dialetto (i). 

III. Mantennesi in queste condizioni il por- 
to di Napoli sino a’ tempi di regina Giovanua 
I, quando nel 1 343 accadde una grandissima for- 
tuna di mare che sì l’ebbe empito di rena e 
di sassi , che fu forza metterlo fuori dell’ uso. 
Stimo pregio di questa scrittura riportare il 
luogo di un diario manoscritto del 3oo che 
leggevasi circa cenciuquant* anni ha nella bi- 
blioteca del Beltrauo conte di Mesagna , nel 
qual viene descritta quella tempesta in modo 
assai semplice ed efficace con la lingua d’ al- 
lora. Ne lo jorno de santa Caterina de la 
Rota de is/o presente anno i343 foo una 
tempesta così tremenna che lo mare feo 
montagne de aqqua , e lo vento da le Vuc- 
che de Capre le portao en terra ; e l’ aqqua 
arrìvao a la midietà de Monterone , taliter 
che nuj che stavamo a lo Scogliuso , ci po- 
sino de factia en terra , credendo che fui- 
se j aneto lo dia de lo.juditio : tutte le ca- 
se tremaro come canna , e multe ruinaro ; 
in modo che ipsa Regina piangendo si por 
tao scalza ne la Ecclesia di santo Liren- 
zio. Ne lo porto non ci reslao barca , o 
nave che non fusse restata submersa ; e dop- 
po de bore otto lo mare latrone tornao a 
lo luoco suo , e se portao un tisoro de rob- 

(i) Vedi Bacco in Tose. 


be che passaro piue de duiciento tnillia scu- 
ti , e lassao en terra piue de dieci v radia 
de arena , taliter che illi che si trovato 
in qualche casa , uscirò per le finestre. Laon- 
de dopo di questo disastroso accidente fu me 
stieri trarre innanzi più verso mezzodì il por- 
to; il quale perché minore d’ ampiezza agli 
altri due anteriori , venne appellato Molo pic- 
colo ; quello testé acciecato e rotto rimase li- 
do col nome di Molo di mezzo ; e detto fu 
antichissimo quello di Partenope a piè del 
tempio da Adriano dedicato ad Antinoo , sopra 
cui poi sorse s. Giovanni Maggiore. 

Questo terzo porto non credasi che fosse 
circoscritto da que’ termini in che oggi è chiu- 
so presso s. Maria di Portosalvo : esso da 
luogo ove oggi sta la porta delta della Mari- 
na del vino , dilungavasi fino all’ edilizio del- 
la vecchia Dogana ; e laddove un abile ar- 
chitetto , che sentisse alquanto addentro nella 
storia topografica patria, volesse con gli spe- 
dienli dell’ arte sua scandagliare il vero ambi- 
to di esso , bene potrebbe , ponendo a conto 
de’ suoi giudizi la maniera di fabbricare de’di- 
versi tempi , le varie altezze del suolo , e da 
ultimo attendendo alle forme ed all’ epoche del- 
le cento cappelle che s’ incontrano al di qua 
ed al di là del Maio di Porto , ne’ cento 
chiassuoli strettole e vicoletti de’ Lanzieri , ver- 
so le Zelle , s. Maria la grande , s. Mar- 
co di s. Niccolò de Sciallis; e di rincontro 
alla strada Olivares , al Mandracchio , alla 
Dogana della calce sino a Piazza francese. 

A questa stagione succedette la seconda am- 
pliazione di Napoli a mezzogiorno verso la ma- 
rina. Le porte rimase molto di qua del molo 
furono tratte avanti , e lasciate alcune le loro 
antiche denominazioni , ne presero di nuove ; 
sicché quella che dicevasi de ’ Griffi fu detta 
de ’ Pulci , quella de* Greci ebbe nome dall’ 
Olio , l’ altra delle Calcare si addomandò d l 
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Molopiccolo , e così di altre. Dalla Rua fran- 
cese , aperta da Giovanna I sino a s. Ma- 
ria di Porto salvo , edificata al i 554 , si di- 
stesero ed intrecciarono le vie di s. Nicola , 
di s. Maria del Piliero , della Dogana , c 
tutti quo’ traghetti e scorciatoie lorde , affon- 
date cd oscure , che oggi , la mercè di Dio c 
la provvidenza di coloro che reggono le cose 
nostre ,’ vannosi finalmente demolendo ed am- 
pliando. 

IV. Ma con tutto che fosse assai più capa- 
ce di quel che si vede , il Molopiccolo offe- 
riva poca commodità e sicurezza a' bisogni del 
commercio , che assai fiorente egli era presso 
di noi a’ giorni della prima Giovanna. Le na- 
vi ancoravano più volentieri verso la Torre 
di s. Vincenzo , dove erano riparate le re- 
gie galee. Onde che Alfonso I innanzi di muo- 
vere in campo contro i Fiorentini al 14^7, di- 
stese )e costruzioni angioine a levante di Ca- 
stelnuovo sino a quel gomito della nostra lan- 
terna clic guarda le batterie. E perchè indi a 
poco i Genovesi gli dichiararono guerra, volle 
attendere a fortificare anche meglio il porto , 
ordinando , clic fosscsi accosto il faro gettata 
una scogliera delle pietre tagliate alla lava del- 
la Solfatara in Pozzuoli. Dà quell’ ora il Mo- 
lopiccolo fu usato per lo commercio de’ bat- 
telli e delle navi di poca levata ; ed i vascel- 
li e lo galee presero a trafficare le acque del 
nuovo porto. Il quale fu detto a quel tempo 
e dicesi tuttora Mologrande ; ultimo che si è 
aperto nella costiera di Napoli. 

Questo porto cominciata dagli angioini , am- 
plialo e ristorato dagli aragonesi , rimaneva 
sempre soggetto agl’impeti del mare, il qua- 
le ancor con leggeri turbamenti di onde , ba- 
stava pure ad arrecar grandi e continui danni. 
Il perchè al 1537, regnante Carlo V, il chia- 
rissimo nostro viceré D. Fedro di Toledo , in- 
tanto che intendeva all* abbellimento cd al de- 


coro di questa città , volse pur l’animo a’bi- 
sogni del porto (i) Egli sgomberò delle sab- 
bie c dilatò la muraglia del Molopiccolo , al 
grande nou volendo menomamente riguardare; 
imperocché dominato come fu sempre da’ ven- 
ti di scirocco , estimava |k>co ed inutile qua- 
lunque provvedimento che avesse potuto pren- 
dere per esso. E per vero il Molo grande con- 
tava a que’ dì frequenti naufragi ; c memora- 
bile è nella storia la tempesta accadutavi nel 
mese di agosto del i i , per la quale da’ 
marosi dello stesso porto furono infrante e som- 
merse cinque galee , tre grosse navi , c si per- 
dette uu grau numero di legni minori e di 
piccioli battilotti ; e le acque talmente ingros- 
sarono c fecero impeto sul muraglione , che 
superato avendo il parapetto del molo , venne- 
ro con gravissimo nocumento fin dcntio in cit- 
tà (2). Si dovette però soccorrere diligentemen- 
te alla bisogna , c si pendeva infra due , o di 
ristorare il porto danneggiato dalle maree, o 
di costruirne un nuovo. Laonde il conte Olì- 
vares , viceré per Filippo II , commise a Do- 
menico Fontana , assistito da Alonzo Sancez 
marchese di Gioitola , il dar mano all’ opera. 

A questi anni cominciasi a nominare il por- 
to di s. Vincenzo ; imperocché l’ illustre ar- 
chitetto della reggia di contro al colle Echio, 
dato fuori un suo disegno , clic anche oggidì 
leggiamo nelle sue opere ( 3 ), estimò di strin- 
gere ne’ ripari d’uu molo le acque che dal fa- 
nale correvano alla torre di s. Vincenzo ; 
la quale fu in questa occasione che per le nuo- 
ve fabbriche si aggiunse alla terra. Nou però 
di meno fu uopo in pari tempo venir solleci- 
tamente ristorando il molo grande per le ur- 

(1) Vedi Summ. t. 7 , p. 67. 

(2) Vedi Parrino t. 7 , pag. 4 * 4 - 

( 3 ) Vedi Fontana. Trasp, dell' Obel. 
vatic. 
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genze del traffico marittimo , iu quel che pren- 
devasi a murare il nuovo porlo. Ma questa o- 
pcra stette sospesa fin dal suo comiuciameuto; 
imperocché spesi che si furono set tantamila du- 
cati , e non essendosi costruito che una breve 
muraglia di pietra di tufo , coloro a’ quali in 
Ispagna noti andava a sangue la nuova fonda- 
zione , c che non estimavano di lor prò che 
in Napoli , tanto lontano , si facesse una spe- 
sa sì grossa , convertirono 1* animo del re in 
sinistre prevenzioni , c clic c’ vi sarebbe an- 
dato tutto il regai patrimonio delia Sicilia per 
una vana e soverchia impresa , avendo già i 
napolitani un bello e grande porto. Onde Fi- 
lippo con dispaccio del supremo Consiglio d’I- 
talia , che reggevasi a Madrid , dove tutti si 
risolvevano i fati della penisola , ordinò che si 
togliesse mano da’ cominciati lavori. 

V. L’ iulerrompimento delle fabbriche del 
porto di s. Vincenzo tornò anche a danno 
del molo grande , del quale fu tenuto quel 
conto clic bassi di cosa abbandonala ; cppcrò 
in disordini e rovine. Il Duca d’Alba viceré 
negli ultimi anni di Filippo III nel i 6 a 5 al- 
la punta di esso fece ereggere un fortino con 
quattro piccole torri , come si legge in un 
marmo sopra le fabbriche presso la lanterna. 
Ma non fu risiaurato che ne’ quattro anni dal 
i 683 al 1G89 , in che tenne per parte di Fi- 
lippo IV l’ amministrazione delle cose nostre 
1 ’ egregio D. Gasparo de Haro marchese del 
Carpio. A questo illustre personaggio l’ animo 
de’ napolitani dovrebbe serbare elenio uu sen- 
timento di grata ricordanza , come a quel dot- 
to e provvido ministro il quale domò l’ altera 
prepotenza de’ baroni , e la sfrenata audacia 
de’ loro scherani ; sperdette e distrusse gli as- 
sassini di strada pubblica ed i turbolenti vaga- 
bondi ; riordinando il sistema monetario, abolì 
l’ antica moneta falsata rosa ed alterata 0 sce- 
mala di valore; scoperse c punì le enormi fro- 


di degli argentieri , degli orafi c de’ mercatan- 
ti di drappi di seta , imponendo egli stesso i 
prezzi ; gli abusi c le corruttele de’ tribunali 
estirpò, facendo Severe riforme nell’uso dell’ 
arbitrio de’ magistrati. E bene egli meritò 
coll’abbondanza c le feste clic sparse d’ ogni 
maniera , che il popolo giulivo e contento gli 
corresse dietro per tutte le piazze , chiaman- 
dolo con tenerezza afiéttuosa , padre e signo- 
re (1). Codesti ristauri del molo furou opera- 
ti con disegno dell’ architetto Pier de Marino. 

Era a que’ tempi tutto il traffico de’ napoli- 
tani al molo , c nelle vie interne prossime al- 
la marina. La contrada di Porto serviva di 
principal mercato di commestibili , come il 
campo inuauzi il Carmine c santo Eligio c- 
ra il più gran mercato de’ rivenduglioli e dei 
cenciai. I mercatanti di generi iu grosso , la- 
sciato il Largo dell' Olmo nella regione for- 
cellense , si posero da prima a? Banchi Nuo- 
vi alle spalle del nobilissimo convento di san- 
ta Chiara , e di poi si strinsero tutti in quel 
del Maio presso i Lanzieri c san Pietro 
Martire. I fabbro-ramai cran allogali giù alla 
strada dell’ angolo orientale del Pendino , una 
volta detta l’ Inferno , dipoi Pizzojalcone : i 
magnani ebber preso quella ad oriente de’ ra- 
mai : i coltellinai , gente tutta clic veniva di 
Calabria , dove prima che in Campobasso , e- 
ra il vanto de’ lavori in acciaio , furon messi 
in una stradetla ad angolo a ponente del Pen- 
dino : a ponente ancora di essi già eran posti 
i mercatanti di orificerie ; a settentrione de’ 
quali la lunga , tortuosa , angusta , bassa e 
sconcia strada che piglia capo al Pendino e 
termina a s. Pietro Martire era e fu ancor 
di più occupata da fondachi di telameli , pan- 
naiuoli e gallonai, che ve n’ era una moltitudi- 

(1) Vedi le Prammat. di questo ili. Vi- 
ceré e le ultime storie del regno. 
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jic da non si poter noverare. Tutti gli spia- 
nati c le vie più grandi servirono di piazze ; 
c notisi clic piazza i napolitani dicono qualun- 
que luogo dove si va a far le spese cotidiane 
de 5 commestibili. E qui buccieri , beccai , pe- 
scivendoli , erbaroli ed ogni generazione di 
venditori , sotto tende , ombrelle , incerati vec- 
chi , baracche e mille ingombri laceri e sudi- 
ci serravano , infestavano la strada , rotta da’ 
lor congegni per metter su bottega , allagata 
dalle acque fetenti de' lor mestieri; e guai a 
chi si fosse lamentato di quella sozzura , di 
quella barbarici La via della marina era an- 
cora in peggiori condizioni ; senza lastre vul- 
caniche , nè matton grossi , il suo era quel 
poco di suolo di rena semiifata di ciottoli che 
il mare lasciava a misura che ritiravasi indie- 
tro ; e v’ era di siti dove le onde battevano 
al basamento delle case; ed il sentiero guasto, 
affondato . sozzo per acque stagnanti e per gli 
sbocchi de* corsi neri ; si clic tutta la corda 
che dal Molopiccolo correva al V ado ( gua- 
do ) del Carmine era fastidiosissimameute e 
non senza pericolo praticabile. 

Se pare che mi sia divertito alquanto del mio 
principal proposito , non me sen faccia discor- 
tesa nota ; imperocché volli da un parte anche 
io rallegrare i mici contemporanci della bella , 
e monda e nobile città elio oggi abitiamo , 
indicando loro con istorica schiettezza la vil- 
tà l’ incomodo la sorditezza donde siamo u- 
sciti. E da un’ altra parte intesi a richia- 
mar la mente del civico magistrato su quelle 
antiche contrade , in cui è contenuto il gros- 
so di Napoli , le quali ormai non più adatte 
alla necessaria capacità cd a’ bisogni del traf- 
fico che grande e diuturno vi si mena, chieg- 
gono anche esse con una nuova via clic meui 
da scirocco a borea , quelle larghe c benigne 
ristorazioni che intorno al perimetro della città 
stannosi con rara splendidezza praticando. 


VI. Carlo III allorché venne al possedimen- 
to del suo retaggio rinvenne il molo e la via 
della marina nelle condizioni di che sopra fu 
detto. Onde sino da' primi anni del suo gover- 
no , trovasi aver questo monarca volto 1 ’ ani- 
mo all’iniincgliamcnto delle pubbliche opere. 
Il porto fu ampliato e decorato al 1743 * ma 
già al 1740 crasi innalzata presso la torre del 
faro una fontana di murmo , dalla cui conca 
attorniata da mostri marini, sorgeva una pira- 
mide quadrangolare, alla cima della quale era 
allogata la statua delia nautica col corno dell’ 
abbondanza a destra, cd un timone a sinistra. 
Quell’ala di fabbrica che dal fanale va diritta 
ad oriente per trecento e piu palmi , e termi- 
na in un bene architettato fortino con tre bat- 
terie di cannoni c la piccola lanterna a levan- 
te della calata , 0 come qui dicono , caricato- 
io di opera di mattoni e piperno , sono costru- 
zioni borboniche, con le quali s’ intese a porre 
un argine alle onde commosse da’ venti meridio- 
nali che assai furiosamente irrompono nel no- 
stro golfo. Sopra la porta del corpo di guardia 
vedesi una bella statua di marmo del glorioso 
s. Gennaro, qui trasportata da’ fortini del gran 
fanale ed allogata in mezzo a trofei militari , 
c sotto due latine epigrafi che ricordano l’anno, 
l'opera e il fine di quelle nuove turnazioni. 
Le quali furono a scirocco più confortate da 
una gettata di grossissimi scogli ; cd a borea 
due palmi circa dal pelo dell’ acqua si co- 
struì una larga banchina 0 sponda , e furono 
aperti quegli ampli c bassi magazzini che og- 
gidì pur si veggono , tutto adornandosi il luo- 
go di vaghe foutane ; delle quali ora à pena 
una si trova e senz’ acqua , c tra breve con 
le nuove opere anche essa andrà via. Al lato 
di occidente si aprirono due scalinate per mon- 
tare alla strada superiore , la quale fu rassicu- 
rata con parapetti di pietra vesuviana , e del- 
la stessa lava lastricata la prima volta. 
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Nò qui si ristettero le opere verso la tna- 
rina. Essendo pia usanza de’ nostri re recitisi 
ogni anno a visitare nostra Signora del Car- 
mine nel dì della sua festa , Girlo aprì una 
strada di fuori dal guado che mette in quella 
contrada , fino alla reggia ; e giunto alla Ma- 
rina del vino , dalla Porta di Massa gittò 
un lunghissimo ed angolar ponte sopra robusti 
piloni , per venire alla gran Dogana vecchia 
verso del Molo grande. Onde che a settentrione 
rimase chiuso il Molo piccolo , avanzo del por- 
to angioino , ed addetto al traffico delie minu- 
te navi ; e si fu maggiormente affortificato il 
porto nuovo , essendosi in ispecialtò tirata den- 
tro esso il mare una lunga muraglia a mezzodì 
( decorata non ha guari con sedili di pipemo ); 
la qual restrinse la bocca del porto , ed accolse 
e ritenne le arene che le onde menavano in 
quello nel riflusso dalla spiaggia della Conce- 
ria. Alla punta di tal braccio meridionale del 
[tonte si murò un discreto palagio in forma ot- 
tagona per 1* uffizio della Deputazione di sa- 
lute e del magistrato del mare. Il qual pala- 
gio coronar si volle con la statua di Maria ss. 
Immacolata , la quale in compagnia di s. Gen- 
naro , di cui di rincontro al capo marittimo 
del Molo ergesi la statua di marmo , fu salu- 
tata guardiana e protettrice del porto. 

Or qui vuoisi far notare come rara contrad- 
dizion di tempi per chi c vago di architettu- 
re , che a' lati della statua delia Vergine Ma- 
ria son quattro simboli cavati dalle litanie che 
la Chiesa recita in ouor di lei , i quali fan- 
no un ornato assai vago c singolare. Riguar- 
dinsi diligentemente, e sia special subbietto di 
considerazioue il piccolo edifìcio onde si volle 
significare la doinus aurea-, attendasi al leg- 
giadro e nohil disegno di esso ; alla simmetria 
c beninlesa distribuzione delle parti , ed a ciò 
che licue al decoro. Certo mi penso che gli 
iuteliigcuti sarebbero mossi a stimarlo schizzo 
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0 bozzo del Palladio; mentre clic il palagio 
che sta di sotto attesta con molto dolore le 
folli smancerie borromincsche che corruppero 
1’ arte non pur presso di noi che in Italia tut- 
ta al tempo che quello fu fabbricato. Di tut- 
te queste opere fu ingegnere ed architetto Gio- 
vanni Bompiè torinese, e direttore il nostro 
generai di marina Michele Reggio. 

Sin qui le opere di Carlo IH con le quali 

1 due prossimi porti furono partiti in due. Il 
piò grande occujiò lo spazio dalla punta della 
Immacolatclla , lungo la Strada nuova del 
Piliero , la lingua della lanterna del Molo 
sino al piccolo fanale del forte di s. Genna- 
ro. Il piccolo rimase a settentrione del gran 
ponte , chiuso in assai piò breve spazio che 
mai, ed il mare dava sopra la spiaggia di Por- 
tosalvo , al Mandracchio e verso la Dogana 
( vecchia ). Vi fu a que’ giorni chi il disse 
anche Maremorto per la pochezza delle acque 
ed il quasi nessun loro movimento. 

VII. D’allora in poi sino a’ nostri dì man- 
tcnevansi le cose ne' termini discorsi ; se non 
che erano di molto venute a male le costru- 
zioni caroline, sì per lo traffico che ruppe in 
piò luoghi la strada della marina , sì per lo 
danno arrecato dalle onde , che per li guasti 
provvenuti da’ tumulti popolari e dalle ultime 
vicende di guerra , a cui si aggiunse , come 
narrano i vecchi , la piena negligenza degli 
amministratori non pur del decennio che degli 
altri anni che vennero appresso. Spezialmente 
in pessime condizioni era la strada dalla china 
occidentale del ponte sino alla montata allo 
sbocco di Castclnuovo , erta , sbieca , dirotta 
in pozze e profonde rotaie. Il lato di terra 
bistorto e sconcio , grave alla vista e all’ odo- 
rato. Il verso di m ire chiuso da un lungo al- 
to e villano cancello di legno per evitare le frodi 
alla dogana, le cui diverse officine stavano pian- 
tate in due grandi trabacche di legno che rom- 
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pevano la lunghezza del cancello. E qui per 

10 sbarco delle merci e per tutti g*i uffici del 
mare e del governo di esso, era un tumulto , 
un ingombio, una confusione da fur dispera- 
re anche de’ necessari provvedimenti. 

Ma verso il iS3C Febdinando II intese ba- 
li imo a ristorare le vie della marina. Nel reg- 
gimelo di questo glorioso monarca rannosi 
compiendo le spcianzc degli avi quanto all’or- 
namento ed allò splendore di questa antica cit- 
tà. Mai ro.i si dette tanta mano ad opeie pub- 
bliche in tutte ’e dominazioni passate , quan- 
ta se ne dà oggi dal rostro governo , il qua- 
le soccorrendo tutte 'c f collà delle arti, as- 
sai neglette ne’ tempi antecedenti , bene a ra- 
gione deve essere iu ispez'al.à addomandato ri- 
storatore dell’architettura in questa meriggia 
parte d Italia. Imperocché 'e opere sotto i suoi 
auspici compite, e per purità di disegno, per 
solidità , castità di orrrto e regione , e per la 
magnificenza e il decoio, intanto che attesta- 
no la superiorità del bongusto del secolo XIX 
sopra le matte frenesie de* due ultimi secoli 
decorsi , indicheranno a’ venturi la sapienza e 
la operosità dell’ ottimo Principe. 

Abbattute le vili e p’ebce casipole del Pi' 
licro , e riordinate in palazzi di bella e sim- 
metrica forma , la strada è stala governata a 
diritta linea e molto ampliata verso il mare , 

11 qual si è chiuso cou vago e gentilissimo 
cancello di ferro. Una bella fontana di marmo, 
costruita iu luogo di que'la ignobile di matto- 
ni, sorge alla metà del cammino dal ponto 
alla Darsena , la quale olire a disegno una 
conca sostenuta da tre cavalli marini , dalla 
cui bocca c da quella di tre testuggini cadono 
in una larga vasca zampilli di limpidissime 
acque. Il suolo appianato con leggeri declivi 
trae sin giù al gran Ponte della Immacola- 
tella. Il quale , quasi del tutto demolito, è 
stato recato al livello dell’ uffizio del mare , 


ed lia scoperto i lati del’a nuova Dogana , il 
cui edificio , nobilissimo e di romane forme , 
dicono i seveii dell’ erte , non avrebbe volu- 
to esser fatto a bianchi e dilicati stucchi , ma 
sibbene ad altre materie , per cui avesse po- 
tuto prendere un aspetto di austerità maggio- 
re. Queste opere già disegnate e condotte dal 
chiarissimo nostro architetto Stefano Casse , 
prolungherannosi con gli stessi disegni lunghes- 
so ’a contrada del'a marina , la quale rifatta 
e decorata tra breve , sarà tale che a nissuna 
seconda , innanzi ad essa non jiorterà maggior 
vanto i cruna altra contrada d : Europe. 

La Strada del Molo , ristorata c sgombera 
va perimenti ornandosi di larghi marciapiedi , 
terminati da saldi parapetti , e di ampie cd a- 
gevo’i scalinate per discendere con s*curtà e 
commodamente al sottoposto lido; il quale lun- 
go la sua muraglia inte 'desi a confortale con 
opera Irlerizia e eoa gagliardi pilastri ad uso 
di ligar gomene. L’a'ta Ione de 1 faro ha ri- 
cevuto in questo anro tale i.nrregl'amcrto che 
si è messa a confronto deg'i etlifizi più cele- 
brati di questa sorta : impr ocelli* si è recato 
qui in uso per essa il sistema d illuminazione 
ad eccessi, escogitato dal Fresre* , la fiamma 
della quale vien su da una lucerna che dicono 
all’ Argani, dal nome di chi primo la costruì, 
con un’ applicazione di stoppini a corona do- 
vuta al Pumford, e condotta a perfezionamen- 
to dall’ Arngo. Questa lucerna è di tal forma 
che per v»a di alcuni fori concentrici 1’ aria 
penetra ad alimcrtar viva la fiamma, alle cui 
radici l’ olio monta in magg’ore abbondanza 
clic non è uopo ; donde proviene una equabi- 
lità nel livello di esso e nel'a combustione. 
Aggiungi acconci trovati ed un ottico conge- 
gnnmento di prismi di cristallo , la cui mercè 
il Fresnel ottenne quel lume ora splendentissi- 
mo , or fioco che da qualunque altro distin- 
gue , specialmente sul littorale francese , qutl- 
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